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1. Introduzione al tema
Le ricerche relative al Gesù storico, in particolare in questi ultimi anni, sono divenute oggetto di dibattito non più ristretto ai soli addetti ai lavori. Ogni valutazione che abbia pretesa di storicità sulla figura del Nazareno deve, in qualche modo, fare i conti con un universo credente che ha recepito dalla tradizione un'immagine gesuana mutuata direttamente dalle fonti evangeliche canoniche. Anche le origini del cristianesimo, tema strettamente vincolato alla storicità di Gesù di Nazaret, sono entrate a far parte di accesi dibattiti.
Fino a una decina d'anni fa le ricerche relative ai vari punti critici sulla figura storica di Gesù di Nazaret e delle origini del cristianesimo restavano infatti limitati a discussioni accademiche nell'ambito di corsi, seminari, libri, riviste di settore e recensioni scientifiche.
Da una quindicina d'anni a questa parte, è venuta crescendo fortemente una critica decostruttiva in con​trasto con la teoria tradizionale delle origini cristiane e dell'interpretazione della figura gesuana. Tra le cause che vanno ricercate, certamente va sottolineata quella che vede uno spostamento del dibattito - fino ad allora, come abbiamo accennato, confinato entro gli ambienti accademici - in direzione di una pubblicistica legata a importanti case editrici nazionali e internazionali, accanto a inchieste televisive funzionali a divulgare contenuti fino ad allora inaccessibili ai più. L'opinione pubblica appare sempre più attenta e sensibile alle te​matiche religiose trattate in modo accattivante sull'onda del fascino suscitato dal mistero e di ciò che stuzzica la fantasia per ricostruzioni di complotti e falsificazioni secolari per non dire millenarie. Ciò che è percepibi​le attraverso le classiche forme mediatiche della carta stampata, della radio e della TV ha oggi la sua rappre​sentazione immediata entro il fenomeno di internet.
Tale diffusione di idee non convenzionali sui fondamenti della fede cristiana nella storia originaria, si pone quale nuovo fenomeno mediatico e culturale che, nel crescere, ha ampliato i contatti tra il mondo accademico, inaccessibile ai più, e il numero di persone curiose o semplicemente estimatori di tali ricerche. Internet ha favorito una forma di "appiattimento" tra ambiti di livello diverso fino a qualche anno fa ben circostanziati. Il livellamento culturale insito nella struttura della rete - modello che solitamente viene definito "democratico" - richiede ancor più per l'utente una competenza specifica che aiuti alla formazione di una valutazione critica di metodo per la ricerca.
2. I New Media e la frontiera di un nuovo confronto
Con l'avvento di internet, dunque, i dibattiti che contrappongono tesi anche radicalmente opposte relative alla figura storica di Gesù e alle origini del cristianesimo sono venuti crescendo a dismisura, permettendo così a moltissime persone che nutrono un interesse per questi temi di fruire, senza alcuna difficoltà, di detti contenuti. Vogliamo puntare ora l'attenzione sugli aspetti posti a critica della teoria affermata e sostenuta dalle stesse chiese cristiane nella comprensione del proprio fondatore e delle proprie origini.
Come si è già anticipato, l'obiettivo di tantissimi interventi mediatici appare sempre più teso verso la de​legittimazione della figura storica di Gesù di Nazaret e delle origini del cristianesimo stesso. Si va dall'affermazione radicale della non esistenza storica di Gesù alla sottolineatura della differenza sostanziale tra la proclamazione di fede e il dato storico, cioè il tradizionale problema della divaricazione oltre che della distinzione tra il "Gesù della storia" e il "Cristo della fede". Altre linee guida presenti nella pubblicistica, nei siti internet e nei forum sono le seguenti: la sopravvalutazione dei testi apocrifi sui canonici; la teologia trinitaria e la fissazione del canone volute dall'imperatore Costantino; Gesù in India e in Egitto; moglie, figli e parenti di Gesù oscurati dalla tradizione cattolica; la negazione dei racconti dell'infanzia; la visione violenta del gruppo di Gesù; la non esistenza storica del villaggio di Nazaret; il ruolo di Giuda il Galileo e della sua famiglia come veri protagonisti del movimento attribuito a Gesù e falsificati dalla chiesa del II secolo; i natali di Gesù decostruiti; Gesù e i rotoli del Mar Morto; Gesù e la Maddalena; tradimento dell'insegnamento gesuano da parte della predicazione paolina; la figura decisiva di Giacomo fratello del Signore ma oscurata dalla tradizione; le manipolazioni ideologiche dei manoscritti antichi; l'identificazione di alcune correnti "eterodosse" in seno al cristianesimo, portatrici del vero messaggio occultato (templari, catari), ecc.; le origini stesse del cristianesimo, viste come esito di una lotta di potere nella prevalenza di uno dei tanti cristianesimi germinati nel I secolo e affermatosi nel II secolo e, da ultimo, la nascita della "teoria trinitaria" da debiti religionistici, di matrice mitraica e/o dal mito di Osiride... Testi scritti, ma soprattutto tantissimi siti internet grondano di tali asserzioni apodittiche, contrapponendovi la volontà "oscurantista" della chiesa di non far conoscere la verità.
Tutte queste, a ben vedere, per lo più non sono tesi nuove tra gli addetti ai lavori, se si pensa a quanto è stato prodotto tra l'Ottocento e il Novecento in questo settore. Ma ciò che fa la differenza è l'organizzazione mediatica di diffusione di tali idee, assolutamente diversa. Un tempo teorie di questo tipo venivano dibattute secondo i criteri accademici della pubblicazione, della recensione, dei dibattiti, ecc. Era la cultura libraria che presiedeva all'accoglienza o meno di una tesi innovativa e la maggioranza degli studiosi che accreditava una determinata lettura era decisiva per la veridicità e l'affidabilità dell'interpretazione. Detto diversamente, finché la gran parte dei ricercatori nei settori di nostro interesse proveniva dal mondo cattolico o protestante e la produzione della ricerca avveniva nella forma del libro, la visione tradizionale delle origini del cristianesimo appariva solida in quanto aveva a che fare con persone che aderivano al messaggio, privilegiando per critica interna ed esterna le fonti canoniche.
Oggi non più, in quanto soprattutto l'organizzazione della ricerca presso le università nordamericane ha raggiunto un livello di produzione di studi in questi settori che supera ogni altra scuola al mondo, tedesca compresa. Le linee sostenute in dette università ormai sono per lo più "laiche" e "a-confessionali" e i punti sopra riportati di critica alla visione tradizionale delle origini cristiane sono per molti aspetti già da anni in quegli ambienti condivisi.
Se pensiamo poi che tali tesi si basano su una revisione delle fonti storiche a disposizione, accresciute grazie alle scoperte del XX secolo, è sufficiente immaginare un'operazione di carattere mediatico ben studiata per ipotizzare una messa in discussione radicale del "fondamento" e del "fondatore".
Già negli anni Novanta la propaganda "anti-cattolica" per opera del prof. Robert Eisenman, membro del team sugli studi di Qumran, in relazione al «giallo di Qumran e il Vaticano», affaire reso noto al grande pub​blico internazionale dal testo dei due giornalisti britannici Michael Baigent e Richard Leigh (Il mistero del Mar Morto. I rotoli di Qumran: dalla scoperta all'intrigo), fu un primo grande tentativo di "tastare il terreno" contro la chiesa cattolica. A loro risposero Otto Betz e Rainer Riesner (Gesù, Qumran e il Vaticano). Si noti però che il rapporto di vendite delle rispettive opere e di diffusione della teoria tra i primi e i secondi, non ha paragoni: la prima aveva utilizzato lo strumento dell'inchiesta giornalistica, la seconda quella della recensione puntuale, con redazione di un intero libro ad hoc che ribatte molto bene punto per punto, ma che prevede un lettore forse troppo esperto e motivato.
Ma possiamo anche dire che, al seguito del fenomeno del Codice Da Vinci di Dan Brown e, per alcuni versi, del Vangelo di Giuda della National Geographic, il meccanismo ormai è stato collaudato. Autori come John Dominic Crossan, Robert Eisenman, Elaine Pagels, ma soprattutto Bart D. Ehrman fino a qualche anno fa erano sconosciuti presso il grande pubblico - ahimè, anche presso la gran parte dei biblisti! - mentre ora hanno assunto un ruolo di fama internazionale riunendo in se stessi un credito di massima competenza nel settore e, nel contempo, affermati leader per la divulgazione.
La logica del "giallo" è sottesa anche all'operazione culturale che il giornalista Corrado Augias e il bibli​sta Mauro Pesce hanno realizzato per la redazione della loro Inchiesta su Gesù, ormai best seller affermato e successo editoriale impensabile senza una preparazione culturale e mediatica apposita. Così pure, anche se in misura decisamente minore, la più recente Inchiesta sul cristianesimo condotta da Corrado Augias e Remo Cacitti.
Infine, come aspetto emblematico di questo fenomeno in crescendo va segnalata la notizia secondo cui il Committee for the Scientific Examination of Religion, comitato che fa capo a un collegamento di università statunitensi, ha presentato nel marzo 2007 il progetto: The Jesus Project (www.jesus-project.com) che riunisce cinquanta esperti da tutto il mondo, dandosi appuntamento in due convegni annuali per una durata com​plessiva di cinque anni (il progetto si concluderà nel 2012) e con lo scopo di andar oltre i risultati - nell'in​sieme infecondi - del tanto discusso Jesus Seminar delle università americane e di concentrarsi nella risposta alla domanda che sta crescendo sempre più in questi ambienti culturali: «Gesù è esistito?». Qui, a porre la questione sull'esistenza storica di Gesù, non è qualche dilettante passato alla cronaca mediatica come Luigi Cascioli (www.luigicascioli.it), bensì alcune tra le più alte istituzioni culturali al mondo in materia! L'istituzione di un progetto di ricerca delle università americane al seguito del Jesus Seminar che pone a tema l'esistenza storica di Gesù, fa ben comprendere quanto tutte le altre questioni sopra riportate che vogliono mettere in crisi le tradizionali origini del cristianesimo, passino in secondo piano rispetto a questa che rappresenta la condizione prima, per ogni progetto di ricerca ulteriore sulla storicità di Gesù.
Questi brevi cenni offrono il quadro per una valutazione della problematica oggi non più confinata entro istituti di ricerca, ma sempre più condivisa attraverso la rete.
Accanto a tali riflessioni va anche aggiunto che l'universo internet è mediamente poco esplorato dagli "addetti ai lavori" in tema di origini cristiane, come pure è poco conosciuto dai responsabili della pastorale e della catechesi agli alti livelli. Quel che sta transitando in internet su questi fronti è impressionante. Conside​riamo solo questi dati: un tempo, per fare una ricerca, occorreva passare attraverso una bibliografia di settore e i risultati transitavano al livello della pubblicazione attraverso il filtro dell'editore. Questo procedimento contribuiva a una selezione concreta relativa all'affidabilità o meno della ricerca svolta e anche a un'eventua​le censura di contenuti, laddove l'editoria non avesse ritenuto opportuno pubblicare un testo. Ora non è più così. Chiunque può aprire il proprio sito internet e, con un minimo di abilità, crearsi uno spazio e una rete di diffusione che può tranquillamente concorrere con le più alte istituzioni culturali, al punto da superare queste stesse nella presentazione grafica del sito e nella quantità di contenuti. Le grandi istituzioni scientifiche generalmente pubblicizzano la propria vita accademica ma generalmente non mettono a disposizione, con modalità elettronica, i contenuti della ricerca. Chi ha interesse invece a proporre contenuti nuovi e sovente in forte dissenso con la visione tradizionale, usa la rete quale strumento di massima diffusione di idee a costo quasi nullo.
Il mondo dei visitatori dei siti internet è vastissimo ed è costituito soprattutto dalle giovani generazioni che non approdano più ai testi scritti, ai libri, agli articoli scientifici di riviste. Ogni questione ritrova in Google o in qualsiasi altro motore di ricerca, il luogo non solo privilegiato, ma ormai unico di sondaggio per l'ac​quisizione di informazioni. E quando, a ricerca fatta, compaiono anche milioni di link, questi si presentano senza alcun filtro gerarchico, allo stesso livello senza indicazione alcuna di valore e di affidabilità. Non esiste filtro critico e se il lettore non è "esperto" del settore, è esposto al rischio molto probabile di accogliere informazioni che, pur non essendo documentate, attirano l'attenzione per la rottura del cliché e così appaiono ancor più interessanti. Per restare nel nostro argomento, se si cerca, per esempio, la stringa "Gesù storico" su www.google.it, è curioso notare che, nonostante la mole di produzione libraria nel nostro territorio italiano in questo settore convalidi ancora sostanzialmente le tesi tradizionali sull'origine del cristianesimo, il mondo di internet invece è popolato da siti che sconvolgono in modo radicale tale posizione accademica. I siti internet sono molto più consultati e letti da un pubblico certamente più vasto e più giovane dei lettori medi di libri in tema di Gesù storico. E anche quei siti internet che tentano di opporsi a tale mercato di idee sono redatti non sempre da persone competenti, identificati immediatamente come "di parte", quindi schierati e non degni di affidabilità presso quella dichiarata mentalità laica oggi di moda.
Aggiungo a queste note anche un dato che dovrebbe far pensare, proveniente dal CESNUR (www.cesnur. org). All'inizio degli anni Novanta in Italia la media delle persone intervistate che attribuivano valore di af​fidabilità alla chiesa cattolica per la presentazione dei tratti storici su Gesù si aggirava attorno al 95%. Dopo il fenomeno Dan Brown era scesa in maniera vertiginosa al 70%! I vari talk-show da Matrix a Porta a porta, rivolti a giovani intervistati sulla domanda: «Secondo voi il vero Gesù è come lo descrive la chiesa o il catechismo?» raccoglieva una quasi unanimità di risposte negative e la totalità la si identificava soprattutto presso i giovani liceali. Il dato certamente deve fare pensare.
I professori di religione e chi opera per l'educazione alla fede tra le giovani generazioni ben conoscono quanto ormai i giovani ritengano internet l'unica fonte di informazione immediata e, insieme, infinita.

Si può quindi sostenere che il transito di tali dibattiti dal livello accademico al livello popolare, ovvero dell'opinione pubblica, produca un effetto di abbassamento di credibilità e di affidabilità relativa alla costru​zione tradizionale dell'immagine storica di Gesù Cristo e delle origini del cristianesimo. Credibilità che con difficoltà la chiesa potrà riscattare nei prossimi decenni. 

Fa anche pensare quel che è accaduto immediatamente al seguito della pubblicazione del libro di Be​nedetto XVI sulla figura di Gesù di Nazaret il 16 aprile 2007; quattro giorni dopo, il 20 aprile, Paolo Flores D'Arcais su Micromega pubblicava un suo ampio articolo di apertura (oltre 50 pagine) contenente un attacco frontale all'opera del papa nella forma della recensione. La lettura di tale contributo non può non preoccupare il mondo degli studiosi, in specie, nella tradizione cattolica. Che un filosofo dica al papa teologo, senza alcun problema, che del "Gesù storico" egli ignori tutti i risultati recenti della ricerca e che quindi il suo contributo è ideologico, scritto per «sperimentare le possibilità di una vera "riconquista" delle società laiche, spacciando come "retto" illuminismo una "Verità" che è solo confessionale», non può non suscitare sconcerto. Ma questo cresce ancor di più nell'osservare che non si sia levata alcuna voce di "addetti ai lavori" ancor più documentata, a replica di quel che Paolo Flores D'Arcais ha sostenuto, tranne qualche tenue intervento 
. Chi segue i dibattiti culturali non può non avere notato tale anomalia, epifenomeno italiano di un imbarazzo acca​demico di quel che sta già avvenendo sul fronte mediatico e popolare.
3. La galassia internet e il Gesù della storia
La metafora della "galassia" applicata alla comunicazione dal noto sociologo della comunicazione canadese, Marshall McLuhan ben si adatta all'immagine della rete, con percorsi infiniti di ricerca, con risorse comunicative sempre nuove e capaci di presentare universi di collegamenti e di relazioni cognitive inesplorati.

In questa "galassia", dove si trova di tutto, alcuni percorsi crescono, altri si nascondono, altri ancora si annodano e si incrociano. Ci si può perdere a motivo dell'eccessiva abbondanza di materiale, ma ci si può ritrovare e incontrare in un mondo rappresentato, virtuale. In questo mondo parallelo è andata crescendo una documentazione straordinaria sui capitoli inerenti il mondo biblico. Accanto alla pubblicazione delle fonti e degli strumenti di ricerca funzionali allo studio sul Gesù della storia, internet permette di pubblicare le stesse ricerche, attraverso modalità molteplici.
Con internet assistiamo a una innovata modalità di pubblicazione, mediante scritto tradizionale su pagine web, e-book, modalità di ipertesto per linkare altre pagine di testo. Immagini, registrazioni audio e visione di filmati, fino alla simulazione tridimensionale; comunità di confronti e di dibattiti... Tutto ciò permette, a chiunque voglia raggiungere un pubblico, di pensare le strategie più adeguate per impostare la comunicazione del messaggio.
Queste brevi note fanno comprendere con quanta e quale facilità sia possibile organizzare un portale internet per diffondere idee, proposte, eventi, pubblicazioni, ecc. a costi decisamente accessibili.
Proprio in questa strategia mediatica va collocato il dibattito sul Gesù storico. Ci spieghiamo. Presso il mondo accademico tradizionale una tesi è fondata scientificamente se ha passato il vaglio della critica ed è sostenuta dalla maggioranza delle pubblicazioni. E per produrre questo tipo di consenso occorrono, evi​dentemente, i tempi classici della pubblicazione. Per questo, una tesi nuova e rivoluzionaria abbisogna di tempi tecnici prima che si imponga presso la comunità scientifica, e questi possono avere una durata di decine d'anni. Ricordiamo inoltre che una tesi nuova accolta dalla comunità scientifica prima che passi alle mediazioni ulteriori impiega a sua volta diversi anni per sedimentarsi nell'opinione pubblica. Con l'ingresso e il crescere della galassia internet, affiancata dai grandi media televisivi, in pochissimo tempo si è andato de​strutturando quel ritmo tipico della ricerca che aveva connotato secoli di teologia, catechesi e pastorale nella formazione di una mentalità comune.
Se questa è la fotografia più o meno realistica della dinamica comunicativa e dei dibattiti culturali prodotti attraverso la rete, che ne è della tematica tanto complessa del Gesù storico?
Il mondo degli studiosi per lo più sottovaluta le sfide di tale situazione oppure non ne ha coscienza e, nel nostro panorama italiano, persegue imperterrito un impegno di ricerca entro i canali classici della pubblicazione cartacea.
Sul Gesù storico è curioso notare quanto esistano rassegne di posizioni che organizzano l'evoluzione dei dibattiti a partire dalla classica distinzione nelle tre ricerche. La cosiddetta "Terza Ricerca" è intesa ancora oggi come la punta più avanzata della posizione degli studi sulla figura storica di Gesù. Se si osservano i no​mi, i contributi e le tesi sostenute all'interno della "Terza Ricerca" non si può non notare che vi è tutta una vastissima produzione che circola nel mondo internet e che non trova spazio nelle recensioni ufficiali delle posizioni in atto.

Anche la visione più radicale in materia di storicità, che afferma la non esistenza storica di Gesù di Naza​ret, non appare censita dalla "Terza Ricerca". Eppure, proprio il fenomeno radicale della linea che tende alla decostruzione degli elementi di storicità in capo a Gesù e alle origini cristiane sta avendo la sua massima diffusione, rappresentazione ed estensione non tanto nelle pubblicazioni cartacee quanto nel mondo della rete. E il mondo della rete rappresenta molto di più il reale di quanto si pensi: nella rete è possibile immaginare lo sviluppo di alcune evoluzioni culturali, discernere le linee di tendenza future, le posizioni maggioritarie circa l'opinione pubblica.
Attualmente si possono individuare tre linee fondamentali entro le quali organizzare una tipologia di pre​senze nel mondo di internet in relazione al tema qui in oggetto.

1. Anzitutto, quasi ogni istituzione scientifica, istituto di ricerca, facoltà teologica, università o studentato teologico ha previsto in questi anni un proprio sito internet. Il reale viene così reso noto nella rete. Però, la caratteristica di queste istituzioni, entro le quali vengono prodotti contributi per il nostro tema, è quella della pubblicità: realtà accademiche che documentano i frutti delle loro ricerche in praesentia, come docenza, e in testi scritti e pubblicati come consegna a terzi nei percorsi dell'editoria. Basti pensare anche al settore delle riviste: solo alcune sono disponibili in internet e, mediamente, a pagamento. Perché non mettere a disposizione gratuita l'ampiezza dei temi trattati con competenza a un anno di distanza dalla pubblicazione? Avendo il periodico compiuto il suo tempo, può avere un senso offrire un accesso gratuito a contenuti validi. Possiamo dire quindi che il livello scientifico della ricerca è presente in internet più come "vetrina", per mostrare quel che in vari luoghi del mondo avviene. Chi cerca in internet contributi scientifici che provengano da queste massime istituzioni di ricerca in materia di Gesù storico non troverà molto perché i siti altro non sono che luoghi informativi di un esistente che si realizza oltre lo schermo del computer, oltre internet e la rete diviene solo il luogo della pubblicità o di servizi utili all'istituzione.
2. Un secondo gruppo potrebbe essere quello dei siti internet dedicati a informare direttamente sul contenuto relativo alla storicità di Gesù e alle origini del cristianesimo. Tali siti o pagine web tendono a fornire molte informazioni accanto alla volontà, per diversi di questi, di sostenere una posizione precisa nella lettura di detti argomenti. Siti "a tesi", potremmo dire. Distinguerei in questo mondo tre tendenze attualmente presenti e tutte e tre sono governate per lo più da "non addetti ai lavori", ma da estimatori della materia. Una prima linea è quella che tende a divulgare alcune tesi storiche le cui origini sono riscontrabili in recenti produzioni provenienti soprattutto da università americane, in alcune linee sostenute da autori catalogati nell'ambito della Terza Ricerca e in contributi di area francese che da diversi anni vengono pubblicati sulla rivista Cercle Ernest-Renan. Esistono diversi siti italiani tra loro collegati che stanno promuovendo sempre più una linea di sfida diretta con la chiesa cattolica, contrapponendosi aspramente e attaccandola proprio sui principi fondatori, a partire dalla stessa storicità di Cristo. Questa linea, con caratterizzazione storica, è fortemente polemica, con tesi radicali che giungono al massimo livello del ritenere il cristianesimo una religione creata a tavolino, annullando l'esistenza stessa del suo fondatore. Occorre non sottovalutare questa linea perché, nonostante non annoveri nelle sue fila personaggi con competenze attestate, riesce comunque a far opinione e in questi anni ha acquisito un seguito notevole, soprattutto presso le giovani generazioni molto scettiche sulla chiesa cattolica tout court. La linea opposta a questa è costituita da una serie di siti di carattere marcatamente apologetico, funzionali a rendere saldi i punti di riferimento tradizionali della fede cristiana e tesi a smascherare eventuali scoop sensazionali a danno della fede cristiana. Una terza linea, invece, è costituita dalla sensibilità di persone, per lo più amanti della disciplina, che stimano l'approccio del metodo scientifico e cercano - da credenti, agnostici o non credenti - di documentare minuziosamente, argomento per argomento, al fine di raggiungere una posizione credibile per la ricerca.
In questo ambito si trovano contributi che chiamerei "sereni", non preoccupati di tutelare tesi specifiche o contrastarne altre. Semplicemente per portare documentati argomenti per la ricerca.
3. La terza modalità di presenza in internet è quella data dai gruppi di discussione. Essi sono sostanzialmente raccolti nella duplice forma dei blog e dei forum. Soprattutto in America, ma esiste anche qualche raro esempio in Italia, alcuni professori, docenti di discipline interessate al tema qui dibattuto, hanno aperto un proprio spazio internet sul quale propongono discussioni e riflessioni a partire da temi o tesi da loro sostenute. Così nasce un blog, modalità analoga all'idea di una scuola di pensiero che rimanda alla figura del maestro di pensiero. Il blog rappresenta l'amplificazione mediatica delle proprie tesi, nella volontà di estendere la propria cerchia comunicativa. Ma sono soprattutto i forum i luoghi dove i dibattiti su questi temi hanno raggiunto livelli interessanti. Lì si tocca con mano l'interesse effettivo che ormai molti, e soprattutto dalle giovani generazioni, alimentano. E lì che si coglie bene la percezione di una domanda o del disorientamento di molti che approdano a questi forum e si limitano a leggere le discussioni senza avere strumenti per controbattere o per contribuire all'approfondimento del tema. Nasce anche un certo disorientamento che porta costoro a cercare ancora in internet come si possa rispondere a tesi che tendono a demolire tutto l'assetto valoriale sul quale si fonda la tradizione credente. I forum di discussione sul Gesù storico e sulle origini del cristianesimo sono un esempio emblematico della riflessione fin qui svolta. Si tocca con mano quanto le tesi più azzardate siano ormai non solo conosciute, ma acquisite da buona parte di tale popolazione mediatica; dove l'affidabilità dell'insegnamento catechistico impartito dalla mediazione ecclesiale, è recepito per lo più come funzionale al sistema ecclesiale ma non rispondente a verità. Ed è proprio lì che si percepisce l'abissale distanza tra istituti di ricerca scientifica con i propri ricercatori e le discussioni su punti assolutamente complessi e sofisticati, fatte tra persone che, con conoscenze guadagnate quasi esclusivamente in internet, fanno emergere forti contraddizioni rivolte alle tesi tradizionali della letteratura maggioritaria in tema di origini del cristianesimo.
In conclusione, la situazione qui brevemente descritta rappresenta una forma di lettura fenomenologica della realtà internet attorno alla ricerca sul Gesù storico allo stato attuale e nel contempo un richiamo al mondo accademico, soprattutto italiano, perché prenda coscienza della velocità diversa con la quale oggi si producono le idee e delle modalità grazie alle quali queste vengono fatte conoscere per raggiungere e plasmare l'opinione pubblica.
� Saggio pubblicato in Giancarlo Biguzzi - Maurizio Gronchi (edd.), Discussione sul Gesù storico, Urbaniana University Press, Città del Vaticano 2009, 21-35





� Una risposta puntuale, che dimostra l'inconsistenza della tesi di Flores D'Arcais è peraltro quella di Giuseppe Segalla, Un bel ritratto di Gesù e un Gesù sfigurato, in Archivio Teologico Torinese 13 (2007) 557-570, che però non ha avuto alcuna eco.
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